
NEL MONDO 

Il colloquio 
tra Usa e Olp 

Americani e palestinesi 
si sono parlati 
a Cartagine in modo 
«pratico e costruttivo» 

Yasser Arafat aveva 
minacciato di dare 
le dimissioni 
mercoledì a Ginevra? 

A tu per tu per un'ora e mezza 
rr.— ;- : -*« 

A Cartagine è avvenuto lo storico incontro. Da una 
parie una delegazione dell'Olp guidata da Yasser 
Abeb Rabbu, dall'altra l'ambasciatore americano in 
Tunisia Robert Pelletreau. Insomma americani e pale
stinesi si sono parlati. Il colloquio avvenuto ieri pome
riggio è durato un'ora e mezzo ed è stato poi definito 
«pratico e costruttivo». E questo dialogo «speriamo 
che porterà adesso davvero ad una pace globale». 

Yasser Arafit, leader dell'Olp l'ambasciator Usa Pclletreau 

• i TUNISI. Rabbu, membro 
del comitato esecutivo del
l'Olp ed esponente del Fronte 
democratico di liberazione 
della Palestina, era accompa
gnato da Abdellatif Abu Hajla, 
indipendente, Abdallah Hur-
rani e Hakam Baiavi rappre
sentanti dell'Olp a Tunisi. Il di
plomatico americano aveva al 
suo seguito Edmund Hull con
sigliere politico dell'amba
sciata. La sede dello storico 
incontro è stata la villa «Dar 
Maghrubia» di Cartagine. Ro
bert Pelletreau si è seduto ad 
un tavolo rettangolare. Ad un 
altro tavolo di fronte, colloca
to a circa tre metri di distanza, 
ha preso posto la delegazione 
palestinese. «Siamo ancora 
troppo lontani», ha detto il 

Bush invita alla cautela 

Reagan: «Un risultato 
della nostra ft i i rtw/si 
Bush invita a «non sopravvalutare» l'apertura al-
l'Olp. Reagan dice che l'avvio del dialogo Usa-Olp 
è «un grande passo avanti verso la pace». E aggiun
ge: perché siamo stati duri fino in fondo. Dimenti
candosi tutto lo straordinario e prolungato sforzo 
di mediazione venuto dall'Europa, dai paesi arabi 
e, nella volata finale, in particolare dalla neutrale 
Svezia. 

DAL NOSTBO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERQ 

I H NEW YORK. In quello che 
forse è il suo «testamento* di 
politica estera, l'ultimo di
scorso pronunciato ieri all'U
niversità della Virginia, Ro
nald Reagan ha definito «un 

1 grande passo verso la pace» il 
dialogo Usa-Olp iniziato in 
una villa alla periferia di Carta
gine. Ma il presidente uscente 
ha voluto insistere sul fatto 
che questo, come altri risultati 
recenti su) piano della disten
sione internazionale, compre
so tutto quel che c'è di nuovo 
nei rapporti tra Washington e 
Mosca, sarebbero frutto della 
•forza e della risolutezza» mo
strati dalla sua amministrazio
ne. «Tutto quel che abbiamo 
fatto - ha ammonito - è anco
ra in forse, non dobbiamo di
menticarcelo». Insomma: ab
biamo convinto Arafat e Gor-
baciov, abbiamo avuto la pa
ce nel Golfo perché non ab
biamo mollato, continuiamo 
così. 

Pochi minuti dopo, a Wa
shington, con l'aria dell'allie
vo che rispettosamente acco
glie la lezione del maestro, il 
suo successore George Bush 
ha accuratamente evitato di 
pronunciarsi sugli obiettivi e 
su dove può portare il «dialo
go* con l'Olp e ha invitato a 
«non sopravvalutare» l'impor
tanza dell'apertura «in termini 
di formulazione della nostra 
politica in Medio Oriente». 
•Non so ancora - ha detto - e 
nessuno sa dove il dialogo, o 

forse dovremmo chiamarlo 
"contatto", condurrà. Mi la 
piacere che abbiate usato il 
termine "dialogo" perché ho 
visto da qualche parte che i 
nostri critici lo definiscono 
"negoziato". Questo è un ini
zio. Arafat ha accettato le tre 
condizioni. Quindi il presiden
te si è giustamente mosso a 
dire che apriamo ti "dialogo". 
Ma onestamente non so dove 
condurrai SUI Medio Oriente, 
cosi còme sul controllo degli 
armamenti, noi cominceremo 
a programmare solo ih gen
naio». 

Curiosamente, «negoziato» 
è il termine con cui il portavo
ce del Dipartimento di Stato si 
è riferito ai colloqui con l'Olp 
nella conferenza stampa di ie
ri. Redman ha rivelato che gli 
Stati Uniti sono fermamente 
decisi a dire no a quella che è 
la principale richiesta palesti
nese: il riconoscimento di uno 
Stato palestinese indipenden
te. «Questo è un negoziato -
ha detto il portavoce di Shultz 
- le parti vi vengono con punti 
divista diversi. Noi gli dicia
mo: non potete unilateral
mente dichiarare uno Stato 
palestinese. Ma loro possono 
venire con le posizioni che ri
tengono, sono fatti loro». 

Per accontentare coloro 
che sono ancora esterrefatti 
alla svolta americana, e in par
ticolare Shamir, Reagan rilan
cia la filosofia della «fermez
za» e Bush rinvia tutto a dopo 

il 20 gennaio. Ma tutte le rico
struzioni del tortuoso proces
so diplomatico che ha portato 
all'apertura ufficiale del dialo
go, negoziato, contatto che si 
voglia chiamare, tra Washin
gton e Arafat, rivelano elasti
cità, mediazioni, compromes
si sollecitati e pazientemente 
costruiti. Nel corso dell'ulti
mo anno, e in particolare nel
la volata finale. A rivelare che, 
checché- ne dica Reagan, più 
della rigidità ha dato Trullo la 
volontà di giungere ad un ac
cordo. 

In una ricostruzione del 
ruolo svolto dalla mediazione 
della neutrale Svezia tra Wa
shington ed Arafat, il ministro 
degli Esteri di Stoccolma An
dersson rivela ad esempio al 
•New York Times» che anche 
l'ultima formulazione letta da 
Arafat alla conferenza stampa 
a Ginevra «non era al 100% 
quel che gli Stati Uniti voleva
no». Ma comunque più vicina 
alle «condizioni» americane 
del discorso all'Oriu che «ave
va le parole giuste ma nell'or
dine sbagliato». Se ci si limita 
a considerare l'aspètto «se
mantico» c'era da superare -
secondo Andersson - «il fatto 
che il modo arabo di dare una 
risposta è diverso dal nostro». 
Più che alla «durezza» ameri
cana il merito della svolta an
drebbe attribuito a oscuri me
diatori come il signor Ulf Hjer-
tonsson, vicecapo missione 
dell'ambasciata svedese a 
Washington che mercoledì 
sera si era trovato ad un certo 
punto a parlare su una linea 
con il Dipartimento di Stato 
Usa e su un'altra linea telefo
nica, contemporaneamente, 
con un proprio collega in con
tatto con l'Olp. Se invece sì 
vuole risalire alle radici del 
processo conclusosi mercole
dì, bisognerebbe tornare mol
to più indietro e in particolare 
al modo in cui l'Europa ha 
«spinto» Washington. 

rappresentante americano 
scherzando sotto i «flash» dei 
fotografi. Poi le porte di «Dar 
Maghrubia» si sono chiuse. 
Erano le 16 e 25 di ieri. Quan
do si sono riaperte erano da 
poco passate le 18. Entrambe 
le delegazioni hanno rilascia
to dichiarazioni separate nelle 
quali comunque hanno detto 
che il colloquio ha avuto un 
carattere «pratico e costrutti
vo». «Le nostre discussioni -
ha detto poi Pelletreau - sono 
stare caratterizzate dalla se
rietà degli intenti. Noi speria
mo che questo dialogo a ma
no a mano che sì sviluppa por
terà a negoziati diretti che 
condurranno ad una pace glo
bale». 

Yasser Abeb Rabbu ha da 
parte sua tenuto a sottolineare 
che la delegazione da lui con
dotta rappresentava il comita
to esecutivo dell'Organizza
zione per la liberazione della 
Palestina e che al tempo stes
so esso assume il ruolo di go
verno provvisorio della Pale
stina. «L'Olp riafferma che 
questo dialogo ci porterà più 
vicini alla conferenza interna
zionale di pace per ti Medio 
Oriente che dovrà vedere la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate comprese Israele e 
la Palestina. Come ha detto 
Yassser Arafat a Ginevra que
sta conferenza è l'unica via 
per giungere ad una pace du
revole». Il capo delegazione 
palestinese ha poi affermato 
che il dialogo che sì è aperto 
dimostra «che c'è un nuovo 
approccio da parte di tutti i 
paesi del mondo e che soltan
to Israele intende continuare 
nella sua politica di aggressio
ne e terrorismo. Noi speriamo 
che questa apertura nella poli
tica degli Stati Uniti eserciterà 
una vera pressione su Israele 
affinché cambi la sua politica 

di occupazione, terronsnmo e 
oppressione del popolo pale
stinese. Siamo venuti qui in se
guito all'intifada ed alla eroica 
lotta dei nostri figli e delle no
stre donne ed il sacrificio dei 
nostri martiri per far sì che la 
bandiera palestinese venga in
nalzata sempre più in alto e 
per ottenere uno Stato palesti
nese indipendente con Geru
salemme come capitale». 

Sugli argomenti discussi 
per un'ora e mezzo né l'amba
sciatore americano né l'espo
nente palestinese hanno volu
to dare particolari al circa ot
tanta giornalisti che li avevano 
attesi fuori in un vento glaciale 
davanti alla palazzina adibita a 
foresteria governativa. Rabbu 
si è limitato a dire che vi sa
ranno probabilmente altri in
contri in un futuro non troppo 
lontano. Non si tratta di mesi 
- ha precisato - ma forse solo 
di qualche settimana. Il moti
vo per cui sono state fatte due 
dichiarazioni separate va pro
babilmente ricercato nel fatto 
che pure concordando sulla 
costruttività e franchezza dei 

colloqui, i palestinesi hanno 
dichiarato dì presentarsi co
me rappresentanti del gover
no provvisorio palestinese 
cioè di uno Stato che gli Usa 
non hanno riconosciuto. 

Intanto dal Kuwait arriva la 
notizia secondo la quale l'am
ministrazione americana si è 
risolta a modificare la propria 
posizione nei confronti del
l'Olp dopo che Arafat aveva 
minacciato di dimettersi da 
capo dell'organizzazione. Lo 
riferisce il quotidiano «Al-Qa-
bas» che cita imprecisate fonti 
arabe e afferma che Yasser 
Arafat intendeva annunciare 
le proprie dimissioni nel corso 
di una conferenza stampa in 
programma per mercoledì a 
Ginevra. Era stato a quel pun
to il ministro degli Esteri sve
dese Sten Andersson a con
vincerlo a soprassedere alme
no fino a quando non fosse 
riuscito a mettersi in conlatto 
con Washington. Arafat aveva 
accettato ammonendo però 
che «se gli americani non gra
discono la leadership mode
rata palestinese allora dovran
no vedersela con un'altra». 

L'attacco è scattato durante i funerali di un'altra giovane vittima 

Eccidio israeliano a Nablus: 
uccisi 5 ragazzi deU'intifada 
Mentre a Tunisi stavano per iniziare i colloqui fra Usa 
e Olp, nei territori arabi occupati esplodeva la rabbia 
di Israele. ! soldati di Tel Aviv hanno sparato a Nablus 
contro una folla di ragazzi che accompagnavano la 
bara di un loro compagno ucciso, lì bilancio è dram
matico, quattro giovani morti, più uno ucciso in un 
villaggio vicino. Cinicamente, un portavoce di Shamir 
dichiara: «È il risultato del dialogo fra Olp e Usa». 

I H GERUSALEMME. Ahsrad 
Al Haj Daoud aveva 15 anni, 
come tanti suoi compagni 
dell'intifada. Il 25 novembre i 
soldati israeliani lo avevano 
colpito al petto durante una 
sassaiola. E morto la giovedì 
notte, mentre in altre parti del 
mondo maturavano eventi 
storici per la sua patria. Ieri 
mattina, appena la notizia del
la sua morte si è sparsa a Na
blus, la gente è scesa in stra
da, mentre veniva proclamato 
lo sciopero generale. Poi, 
quando sono iniziati i funerali, 
e decine di bandiere a lutto 
sono apparse sui tetti delle ca
se, i ragazzi che'portavano a 
spalla la bara del compagno 
avvolta nella bandiera della 
Palestina indipendente hanno 
cominciato a gridare, rivol
gendosi ai soldati israeliani 
che provocatoriamente af
fiancavano il corteo: «Vendi
cheremo iì tuo sangue, 
Daoud». 

Subito si è scatenato l'infer
no. I soldati hanno comincia
to a sparare contro i ragazzi 
che tiravano pietre, mentre la 
gente alzava barricate per di
fendersi. Nell'aria piena del 
fumo dei pneumatici bruciati, 
e squarciata dalle sirene delle 
ambulanze, gli scontri diven
tavano furibondi. Due ragazzi 
cadevano uccisi sotto le raffi
che, altri due, ricoverati all'o
spedale insieme a decine dì 
feriti, morivano poco dopo. 
Un altro giovane veniva intan

to ucciso a Beit Bejan all'usci
ta da una oschea. Tra i feriti 
gravi c'è anche il fratello di 
Daoud, il ragazzo mòrto l'altra 
notte, i cui funerali hanno da
to luogo agli incidenti. I medi
ci hanno definito disperate le 
sue condizioni. 

Israele ha imposto il copri
fuoco su tutta la zona, ma 
scontri ed incidenti si sono ri
petuti all'interno di un campo 
profughi alta periferia di Na
blus. Il cinico livore della de
stra israeliana, eccitato dal 
«tradimento» americano e 
dall'ammissione formale del
lo Stato di Palestina come os
servatore all'Qnu, è emerso 
senza pudori nelle parole con 
cui il portavoce di Shamir, Avi 
Pazner, ha commentato l'ec
cidio. Il bilancio delle vittime, 
ha dettò Pazner, è «spiacevole 
e pesante», ma esso è «il risul
tato dell'interpretazione che i 
palestinesi danno del dialogo 
fra Olp e Stati Uniti. Credo che 
alcuni ambienti palestinési ve
dono in questo dialogo un in
coraggiamento alla violenza. 
Pensano cioè che essendo 
riusciti a ottenere il dialogo 
con la violenza, occorre con
tinuare. Per questo crediamo 
che Washington ha fatto un 
errore... L'interpretazione de
gli estremisti palestinesi è che 
soltanto la violenza paga. Ec
co già oggi un risultato». Il ri
sultato, in realtà, sono quei 
cinque ragazzi palestinesi 
morti di pallottole israeliane: 

Uno dei raaazzi feriti dai soldati isrjplian nenli scontri di ftahhis 

a dimostrare, se ancora ce ne 
fosse bisogno, da che parte 
sta la violenza. 

Sul terreno politico, Shamir 
tenta disperatamente di met
tere insieme un abbozzo di 
iniziativa che gli permetta se 
non altro di sfuggire all'accu
sa di immobilismo lanciatagli 
da Peres. Secondo il quotidia
no «Haaretz», il premier israe
liano starebbe studiando di 
concedere una autonomia po
litica limitata al milione e mez
zo di palestinesi che vivono in 
Cìsgiordania e a Gaza. La 
mossa, che comunque arrive
rebbe in ritardo rispetto allo 
sviluppo degli avvenimenti, e 
che non risolverebbe il pro
blema centrale posto dai pale
stinesi, quello della costituzio
ne del loro Stato, è stata impli
citamente confermata da Pa
zner. 

Quanto a Shamir, che non 
ha finora pronunciato una so
la parola ufficiale sugli avveni
menti degli ultimi giorni, la 
stampa israeliana lo descrive 
sconvolto dalla decisione di 
Reagan. 11 fatto di essere stato 
informalo solo pochi minuti 
prima che il presidente Usa 
pronunciasse il suo discorso 
lo ha umiliato: «È un compor
tamento inaccettabile fra al
leati», avrebbe detto amara
mente, secondo «Haaretz». 

Cresce intanto il dissenso 
laburista: il ministro Ezer Weì-
zman ha detto che la dichiara
zione dì Arafat «rende l'Olp 
un partner soddisfacente». «Si 
è aperta una nuova era, la no
stra piattaforma politica deve 
essere rivista», ha aggiunto, e 
ha chiesto che la direzione 
del suo partito interrompa le 
trattative con il Likud per la 
formazione del governo. 

Beirut 
Liberato 
il funzionario 
svizzero 

E stato liberato ieri nella serata Peter Winkler, il funziona
no della Croce rossa rapito il 17 novembre nel Ubano 
meridionale. Winkler è stato consegnato a Sidone ai mifr 
ziani dell'esercito popolare. Nel frattempo sembra che si 
stia trattando per fa liberazione di Terry Anderson (nella 
foto), da quasi quattro anni sotto sequestro a Beirut. Po
trebbe avvenire «per Natale». Lo ha annunciato questa 
mattina la radio «Voce del Ubano», citando non meglio 
precisate «fonti diplomatiche». Secondatali fonti; due del
la quindicina di ostaggi stranieri ritenuti tuttora in vita nel 
Libano verrebbero rilasciati in occasione delle feste. An
derson è un giornalista di un'agenzia americana, ed è 
I ostaggio da più tempo sotto sequestro. 

In Libano 
rapiti altri 
3 «caschi blu» 

Per la seconda volta in ven
tiquattro ore, tre «caschi 
blu» irlandesi'sono stati ra
piti ieri nel Ubano medio
rientale. L'annuncio è stato 
dato da Timor Goksel, il 
portavoce delle forze del-

^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ rOnu di stanza nel sud. Egli 
• ^ • ^ • ^ ^ • ^ • " • " ^ • • " ^ ha detto che i tre soldati ir
landesi sono stati rapiti da uomini armati nella località di 
Tibnin, una decina di chilometri a nord della fascia del 
Ubano meridionale militarmente controllata dagli israelia
ni. Altri tre «caschi blu» irlandesi erano stati rapiti giovedì, 
ma erano stati rilasciati dopo poche ore quando era slata 
data assicurazione che sarebbe stato anche liberato un 
esponente degli «hezbollah», Jawad Kasfi, Kasfi, è stato 
«prelevato» giovedì mattina con la forza da militan israelia
ni. Non è stato ancora liberato e ieri il governo musulmano 
del Ubano ha chiesto al suo ambasciatore all'Orni di prote
stare contro il «rapimento» di Kasfi. 

Piattaforma 
affonda 
nell'Atlantico 
Tutti salvi 

Dall'altro ieri in balia dell'o
ceano Atlantico in tempe
sta, ma sani e salvi i una 
speciale «capsula di soprav
vivenza», i 27 membri d'e
quipaggio di una piattafor-

. ma petrolifera rovesciatasi 
. al largo del Canada atten-

•^™"«""''""""»™»™»« dono l'arrivo dei soccorsi 
che potrebbero però non giungere fino a oggi sul luogo 
dell'incìdente. La piattaforma - che è di proprietà di una 
società petrolifera del Texas - si è rovesciata a causa del 
mare agitato ed è affondata ieri circa 800 chilometri a est 
della città di Halifax mentre veniva rimorchiata verso l'In
ghilterra. 

Bush designa 
Tower alla carica 
di segretario 
alla Difesa 

i MpSL 

George Bush ha annunciato 
di aver designato l'ex sena
tore John Tower (nella fo
to) alla carica di segretario L 
alla difesa della nuova am- M>, 
ministratone. L'annuncio, ^ ^ 
atteso da settimane, era stato rinvino in attesa della con
clusione dì un'indagine a tappeto dell I bi sulla ma privata 
dì Tower e sui suoi contatti con I industria tu Ihca america
na. Texano, 53 anni, Tower è stalo pr^iduilc dina com
missione difesa del Senato negli anni del primo mandato 
di Reagan. Tower si è distinto per una linea intransigente di 
difesa del bilancio militare contro ogni proposta dì tagli. 

Dimissioni 
in Gran Bretagna 
per le uova 
alla salmonella 

Il sottosegretario britannico 
alla sanità Edwina Currie ha 
sorpreso tutti dando le sue 
dimissioni, poche ore dopo 
che i produttori di uova del 
Regno Unito l'avevano cita
ta in giudizio per la sua ero* 
data contro i tuorli alla sai* 
monella. Neppure una setti

mana fa Margaret Thatcher aveva difeso la sua collabora
trice davanti alla camera dei comuni. Ma di fronte al cròllo 
del mercato delle uova, con il 60 per cento del prodotto 
invenduto, il governo ha poi dovuto fare marcia indietro 
stanziando oltre un miliardo di lire per una campagna 
pubblicitària a favore di uova al tegamino e alla coque. 

Alla Cee 
nuova 
distribuzione 
degli incarichi 

La nuova commissione eu
ropea, che entrerà in carica 
aì primi di gennaio, ha 
provveduto alla ripartizione 
delle competenze fra i suoi 
esponenti. Presidente e re
sponsabile degli affari mo-

_ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ netarì e del servìzio gìuridi* 
'^m^m^^^^^^^^^m

 c o è stato confermato Jac
ques Delors, francese, socialista. Ai due commissari italia
ni, il de Filippo Maria Pandolfi e il socialista Carlo Ripa di 
Meana, sono andate rispettivamente ricerca e sciènza al 
primo, ambiente e sicurezza nucleare al secondo. Alle 
relazioni esterne e alla polìtica commerciale è stato nomi
nato l'olandese Franz Andriessen, cristiano sociale. 

Il Banco San Paolo 
tagliai fondi 
al regime razzista 
del Sudafrica 

La campagna contro ì fi
nanziamenti al Sudafrica, 
iniziata due anni or sono 
dal Comitato piemontese 
contro 1 apartheid, ha otte
nuto un importante risulta
to: l'Istituto bancario San 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Paolo ha comunicato uffi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ciatmente la decisione di 
sospendere ogni finanziamento al regime razzista dì Preto
na, di rientrare dai crediti concessi, di non sostenere più te 
esportazioni nel paese sudafricano. Il Comitato contro l'a
partheid e le organizzazioni sindacali hanno chiesto che 
analoga decisione venga assunta dalle altre grandi banche 
italiane. 

VIRGINIA LORI 

CITROEN AX. RIVOLUZIONARIA 
Eccezionali offerte dei Concessionari e 
delle Vendite Autorizzate CitroSn su tutte 
le AX disponibili: 
• 6.900.000 al 6% di tasso fisso annuo in 

42 rate da 199.000 lire*. Per avere una 
AX 10E per esempio (prezzo chiavi in 
mano 9.691.000) basta un anticipo di 
L. 2.791.000. 

• 6.000.000 di finanziamento senza inte
ressi in 12 rate da 500.000 lire*. 

• Piani di finanziamento personalizzati. 
• Straordinarie facilitazioni per chi paga 

in contanti. 
Le offerte non sono cumulabìli tra loro né 
con altre iniziative in corso. 

SOLO F INO AL 31 DICEMBRE 

* Salvo approvinone Citroen FinaruUrii, Costo pratica firfciuUmetHaL. 150,000. 

[ - - ; • " . ; : ' ' ' l'Unità 
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